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SCIENZA E TECNOLOGIA 

Sono saliti dal 50 al 72% sul totale dei fondi federali Usa 
per la ricerca, quelli provenienti dal Dipartimento per la 
d)iH>. Lo ha rivelato ieri a Roma, nel corso del convegno 
Intemazionale sulla rinascita della tisica in Europa e Stati 
Uniti nel periodo 1945-60. lo storico Peter Forman dello 
Smlthsonlan Iristitutlon di Washington. Il convegno, che si 
concluderà sabato con I festeggiamenti per gli ottantanni 
di Edoardo Arnaldi, sta rivelando uno scontro ira gli storici 
della sciema e i fisici sul ruolo che, nell'immediato dopo­
guerra! ebbero le esigenze e le scelte dei militari nella 
iraiformazione della fisica in una «Big Science». I lisici, 
come ha latto ieri In una conferenza stampa il professor 
Msnhik, del Polytechnlnc Institute della Virginia, tendono 
infatti a ribadire che le loro scelte furono sostanzialmente 
autonome e non condizionate dal militari, tranne che in 
alcuni casi. Gli storici invece tendono a dimostrare che 
quella che viene definita -l'età dell'oro» della fisica fu in 
realta dominata dalle esigenze e dalle spinte del potere 
politico-militare dell'epoca. 

Missili europei 
e giapponesi 

Pr costruire 
stazione 

orbitante 

Saranno gli «Ariane» euro­
pei e i missili giapponesi «H 
2», attualmente in via di svi­
luppo, a servire, nella metà 
degli anni Novanta, da vet­
tori per il trasporto di mate­
riale per la costruzione di 
una base spaziale Interna­
zionale. La base sarà realiz­
zata da Europa, Giappone, 

Stati Uniti e Canada. Lo hanno reso noto ieri a Tokio fonti 
dell'Ente spaziale del governo «Nasda» precisando che 
l'accordo finale per il progetto tra le nazioni interessate 
dovrebbe essere firmato il 29 settembre prossimo a Wa­
shington. L'avvio della costruzione della base spaziale do­
vrebbe prevedere l'impiego della navicella americana 
Shuttle, mentre tutte le altre operazioni di trasporto di 
materiale per portare a termine l'Impresa dovrebbero es­
sere compiute con l'ausilio del vettori europei e giappone­
si. A convincere gli Siati Uniti della necessità di utilizzare 
anche questi lanciatori sono stati i ritardi accumulati dalla 
ripresa del programma Shuttle dopo la tragedia del Chal­
lenger, Ma hanno sicuramente pesato anche problemi di 
carattere economico. 

I cavalli 
non riescono 
a correre 
più forte 

Un piccolo mistero circon­
da i cavalli da corsa. Secon­
do uno studio condotto da 
due genetisti Irlandesi, in­
latti, sembra che I cavalli da 
corsa - contrariamente, ad 
esempio, agli uomini - non 

_ _ - _ _ _ _ ^ ^ ^ _ siano più In grado di miglio-
^•mamtmmi^^^^^ nK |e | o r o performances. 
L'Imponibilità per I purosangue di correre più veloci dei 
loro antenati non sarebbe però conseguenza della relativa 
consanguineità acquisita a causa di una selezione genetica 
intensa praticata ormai da,moltissimi anni. Lanalisi dei 
due Studiosi di genetica irlandesi dimostra infatti la persi­
stenza, nella popolazione di cavalli studiala, di una suffi-

i dente «riserva» di geni sufficiente, In teoria, a migliorare le 
loro prestazioni, Perché questo non sia accaduto e non 
accada è perciò un mistero che nessuno, per ora, e in 
grado di svelare. 

Ciò che ha distinto l'uomo 
dagli altri animali è sempre 
stata la capacità, unica nel­
la storia naturale, di fabbri­
care utensili. Ma ora questo 
dato non sembra più esclu­
sivo della razza umana. Un 
ricercatore dell Università 
di New York, Randa» Su-

GUuomlmi 
non furono i primi 
a fabbricare 
gli utensili? 

sman, ha infatti scoperto che anche alcuni ominidi estinti 
senza diventare progenitori dell uomo, in particolare I Au-
stralopiteco robusto, sarebbero stati in grado di realizzare 
degli utensili. Randall Susman lo sostiene sulla base degli 

i studi condotti su fossili provenienti dalla grolla di Swar-
l Ikrans, nel Sudalrica. Quel fossili appartengono ad alcuni 

ominidi vegetariani vissuti circa un milione e 8Q0mila anni 
la. Studiando le falangi di questi ominidi, li ricercatore 
americano avrebbe scoperto la loro estrema somiglianza 
con quelle dell'Homo abllls e dell'Homo ereclus, cioè dei 
progenitori dell'uomo. Questo significa che le loro mani 
potevano fabbricare oggetti tante che, a parere del ricer­
catore, alcune pietre trovate nella grotta sarebbero servite 
all'ominide per procurarsi le radici di cui si nutriva, Ma 
quel ramo prodotto dall'evoluzione naturale si estinse e a 
qtlesto punto si dovrà rivedere le teorie che giustificavano 
I estinzione anche sulla base della sua incapacità di fabbri­
cami oggetti utili a procurarsi del cibo. 

La rivincita 
del protozoo 
sulla zanzara 

Qualche volta le vittime 
possono prendersi delle ri­
vincite. E il caso di un pro­
tozoo, il Labomella claki, 
vittima predestinata di una 
larva dì zanzara, la Aedes 
slerrensi. Anzi, il suo cibo 

- . preferito, ma assai perico­
l i l i » . » * — . . — • « < - - — Toso, capila infatti che il 
protozoo, una volta divorato golosamente dalla larva di 
zanzara, si traformi In un temibile parassita per il suo pre­
datore, modificandosi morlologicamente e trasformando­
si, all'Interno del corpo della larva, in un killer per il suo 
ospite. Ma la cosa strana di questa tragicommedia natura­
le, è che sarebbe la larva stessa, secondo una ricerca 
pubblicata su «Science» da alcuni scienziati americani, a 
•limolare la trasformazione morfologica del protozoo, se-
cernendo una sostanza stimolante. 

ROMIO tMMOLI 

.Capisce le lingue? .Una critica serrata 
Risponde Piattelli Palmarini: 
«No, è solo esagerata propaganda» 

«Per farlo dovrebbe essere dotato 
di una psicologia umana e di altro» 

Il computer poliglotta 

s a Sono chiamati «compu­
terà a forma di cervello», 
•macchine connesslonlste», 
in gergo Pdp. Per dare un'i­
dea del loro funzionamento, 
bisogna pensare ad una rete 
che ha dei nodi, ciascuno del 
quali ha un certo valore, un 
ceno potenziale di soglia 
(positivo o negativo). Ogni 
nodo è connesso ad altri no­
di con collegamenti diversi 
tra loro per cui attivando cer­
ti nodi, vengono anche atti­
vati o Inattivati certi altri no­
di, Le connessioni sono dire­
zionali, vanno da un nodo A 
ad un nodo B, ma non neces­
sariamente all'inverso. 

Alla macchina si dà un'in­
formazione, si rivolge una 
domanda, si valuta la rispo­
sta e le si dice se è giusto o 
sbagliato (cioè si interviene 
sulle uscite, non connessio­
ne per connessione). 

Ecco un compilo tipico. Si 
presenta al computer una fa­
miglia di 25 membri, con 116 
possibili relazioni di parente­
la tra loro. Solo 106 di queste 
vengono insegnate esplicita­
mente alla macchina (con 
circa 3.S00 presentazioni) ed 
essa generalizza, scoprendo 
le restanti 10 relazioni. Un al­
tro esempio: il computer de­
ve riconoscere se una deter­
minata stanza è una cucina o 
un bagno, o una camera da 
letto. Si creano delle relazio­
ni, delle reti, in modo da 
connettere un nodo che è 
etichettato «cucina» con de­
gli altri nodi che sono eti­
chettali «frigorifero», «lavel­
lo», e così via. E si cerca di 
stabilire quali sono le con­

nessioni più intense e quali 
quelle più labili. Per esempio 
una cucina deve avere ne­
cessariamente delle mura, 
ma l'averlo non è determi­
nante per la sua identifi­
cazione, mentre non è obbli­
gatorio che abbia il forno a 
microonde, ma se ce l'ha è 
sicuramente una cucina. 

Il «New York Times» ha ri­
portato anche che l'apparato 
industriale e militare usa in­
vestirà molti milioni di dollari 
in queste apparecchiature. 
Secondo fonti responsabili, 
si pensa di usarle, o addirittu­
ra si stanno già usando, per il 
riconoscimento dei segnali 
dei Sonar, Si accoppiano i 
computers con delle macchi­
ne opportune e dopo mi­
gliaia e migliala di ripetizioni 
si insegna esplicitamente al 
calcolatore ad esempio qual 
è il segnale del sottomarino 
amico, quale quello del ne­
mico; Il computer impara a 
generalizzare e riconoscere i 
segnali appresi. Ricordate il 
film «Wargames»? 

«Quel che fa paura è che 
questi computers vengono 
accoppiati con radar e missili 
- afferma Piattelli Palmarini. 
Meno temibile, ma altrettan­
to mostruoso è sostenere 
che tali congegni possano 
capire le lingue naturali, ora 
o in un futuro prossimo». 

Quelle che egli avanza so­
no obiezioni di fondo. Se 
queste macchine capiscono 
il linguaggio naturale, do­
vrebbero riuscire a capire dei 
testi, ad esempio una barzel­
letta di Pierino. Ma in ogni 
storiella ci sono solitamente 

Sul «New York Times» sono comparsi il 
mese scorso tre articoli sui nuovi 
•computers in parallelo», e ogni voltavi 
si affermava la possibilità, data come 
certa, che questi calcolatori riescano a 
capire le lingue naturali (italiano, fran­
cese, inglese e così via), parlate o scrit­
te in modo normale. Massimo Piattelli 

Palmerinì, del Center (or Cognitive 
Science del Mit, fa piazza pulita di que­
ste affermazioni, nel suo intervento al 
convegno su «Università e Ricerca» or­
ganizzato dall'Ateneo bolognese, che 
si è concluso ieri a Imola. «Questi com­
puters - afferma - non Capiscono né i 
testi, né le frasi, né le parole». 

molti elementi che sono di­
pendenti dal contesto, e per 
apprezzarla dobbiamo sape­
re tante cose sull'umorismo, 
la cultura italiana, e così via. 
Ma anche prescindendo dal 
contesto, restano determi­
nanti per la comprensione le 
nostre aspettative, il fatto che 
attribuiamo alle altre perso­
ne paure, speranze progetti, 
credenze (o di solito le attri­
buiamo correttamente), per­
ché noi stessi sperimentiamo 
questi stali mentali, e l'itine­
rario del nostro pensiero è 
pesantemente condizionato 
dai contenuti. 

Allora bisognerebbe met­
tere nei circuiti ben altro che 
le connessioni tra la cucina e 
il lavello, ma un modello del­
la psicologia umana, e molto 
altro ancora. Ma se si trattas­
se solo di aggiungere qual­
che altra decina di migliaia di 
nodi per completare questa 
macchina, con finanziamenti 
adeguati lo si potrebbe fare. 
In realtà il problema è più 
complicato. Oggi l'arlificial 
intelligence per la compren­
sione del linguaggio si basa 
su expert sistems, come quel-

MHtCA COMIZZt 

10 illustrato sopra, che cerca 
di stabilire una connessione 
tra i vocaboli. E quando al 
computer viene letta una 
nuova storia, sì connettono 
tra loro vocaboli nuovi, quelli 
di cui si parla in quella storia. 
11 problema è che cosi si crea 
una connessione tra tutto e 
tutti, senza che la macchina 
abbia modo di discriminare 
tra le connessioni rilevanti e 
quelle irrilevanti. Il modello è 
una macchina le cui connes­
sioni si cristallizzano in 'una 
certa configurazione, per­
mettendole riconoscere casi 
nuovi, cioè la similarità di si­
gnificato e se qualcosa ha o 
non ha significato. Ma ciò 
può solo funzionare se c'è 
un'altra macchina che tra­
sduce le similarità di signifi­
cato in similarità di qualcosa 
di fisico, come accade in un 
microfono, in cui le differen­
ze di intensità e le modula­
zioni della voce sono tra­
sdotte In un segnale elettrico 
che poi viene amplificato. 

E questo nel caso del lin­
guaggio non è solo comples­
so, afferma Piattelli Palmari­

ni, ma è impossibile: le diffe­
renze di significalo non si 
possono mappare su delle 
differenze fisiche. E ne illu­
stra due motivi: l'esistenza di 
elementi impliciti nel lin­
guaggio e la non conserva­
zione di significato per iden­
tità di espressione. Ad esem­
pio la frase «Adler ha com­
prato un biglietto, ma Moishe 
no» vuol dire «Adler ha com­
prato un biglietto, ma Moishe 
non ha comprato il biglietto». 
Simili frasi con elementi sot­
tintesi ci sono in tutte le lin­
gue. Si potrebbe fare in mo­
do che la macchina riconsca 
questa frase che finisce con 
un «no», e ci aggiunga quel 
che manca. 

Ma ci sono dei problemi. 
Consideriamo la frase «Adler 
voleva diventare .avvocato 
ma la mamma no». È chiaro it 
significato: la mamma di 
Adler non voleva diventare 
avvocato. Ma se la si comple­
ta, scrivendo: «Adler voleva 
fare l'avvocato, ma la mam­
ma non voleva», la frase di­
venta ambigua, e anzi viene 
correntemente interpretata 

come «La mamma dì Alder 
non voleva che lui diventas­
se avvocato», cioè si arriva 
ad un significato diverso da 
quello della frase originaria. 
Cade così la speranza che gli 
elementi impliciti del lin­
guaggio possano essere 
esplicitati dal computer con 
operazioni di routine. Ci so­
no poi nel linguaggio cose 
che non sono scritte né det­
te, non hanno esistenza fisi­
ca, ma hanno esistenza lin­
guistica: le cosiddette «cate­
gorie vuote». 

Nella frase «Piove ma non 
nevica» manca il soggetto, e 
non c'è alcun modo di dare 
esistenza fisica all'entità che 
«piove»; vi sono perciò due 
elementi «vuoti», che si riferi­
scono alla stessa entità (qua­
lunque sia l'entità che «pio­
ve» o «nevica»). 

Nella frase «Piove ma non 
importa», superficialmente 
identica, il soggetto che «pio­
ve» non è piuii soggetto che 
•non imporla», ma è il fatto 
che piova a non importare. 
Quando interpretiamo questi 
elementi compiamo processi 
che non hanno niente a che 
fare con le connessioni che 
servivano ad identificare la 
cucina. 

In tutte le lingue naturali, 
poi, vi sono casi in cui l'iden­
tità fisica delle espressioni 
non conserva l'identità del si­
gnificato. Esempio: «Adler 
pensa eh e vivrà con mezzi 
propri», dove chiunque capi­
sce che «propri» significa «di 
Adler». Ma se diciamo «Moi­
she non sa che Adler pensa 

che vivrà con mezzi propri», 
in questo caso «propri» non 
si riferisce ad Adler. Il signifi­
cato è diverso anche se la se­
quenza di suoni di lettere è 
identica, ma II computer non 
lo capisce. «Il problema della 
macchina, spiega Piattelli 
Palmarini, è che essa non 
può fare intervenire quella 
fortissima componente di-
proiezione che chiunque di' 
noi utilizza quando legge o 
ascolta. Infine, le lingue natu­
rali fanno comunemente rife-. 
rimento ad entità non fisiche, 
Confrontiamo "quasi tutte le 
donne sono arrivate" e a 
"Tutte le donne sono quasi 
arrivate": In un caso "quasi" 
quantifica "le donne", nel-
I altro caso quantifica l'even­
to di arrivare, cioè qualcosa 
di immateriale. Da qui l'im­
possibilità di introdurre nella 
macchina elementi fisici che 
possano essere dalla macchi­
na manipolati. 

Impariamo il linguaggio 
come impariamo a cammina­
re; pochissimi sanno dire 
esattamente quali muscoli bi­
sogna muovere, pur sapendo 
camminare benissimo. La 
lingua cresce dentro di noi, 
non la si insegna e non la si 
impara - conclude Piattelli 
Palmarini. E quel che si può 
far fare ad una macchina è 
manipolare segni a cui noi 
diamo significati, senza pre­
tendere che abbiano signifi­
cato per la macchina». In­
somma non le si può chiede­
re di «capire», quindi di «im­
parare» veramente un lin­
guaggio naturale. 

, Questo genere di cicloni si formano a nord est delle Antille 
Le cause: aumento di temperatura, perturbazioni e basse pressioni 

Così nasce e muore l'uragano Gilbert 
Gilbert ha devastato senza pietà la Giamaica, l'en­
troterra messicano e americano. E nato come tutti 
gli uragani a nord est delle Antille ed ha iniziato la 
sua fase di decadenza quando è arrivato in una 
zona estesa della terraferma. Questo articolo, di un 
fisico esperto di problemi atmosferici, racconta 
dettagliatamente la vita dì un ciclone: dall'inizio, 
alla massima intensità, sino alla fine. 

GIORGIO VERRI * 

H i Gli uragani (il nome trae 
origine da un detto indiano), 
dòtti anche cicloni tropicali, 
costituiscono uno dei feno­
meni più spettacolari e perico­
losi dell'atmosfera. 

Assumono vari nomi, a se-

Sonda della zona d'origine: 
raganl sono chiamati quelli 

che s) (ormano a largo delle 
Isole Antille, cicloni quelli 
dell'oceano Indiano e del Ma­
dagascar, tifoni quelli delle Fi­
lippine e wllly willies quelli au­
straliani. Essi si presentano. 
netta loro fase matura, sotto 

(orma di una vasta spirale nu­
volosa, avente un diametro 
compreso fra i 600 e gli S00 
km, il cui baricentro si muove 
lentamente verso Ovest, con 
una velocità di circa 30 km 
all'ora. Non è cosi, invece, per 
i venti che soffiano all'Interno 
dell'uragano: essi girano at­
torno al centro a velocità di 
oltre 200 km orari. 

Ma perché si formano e da 
dove traggono energia per il 
loro mantenimento? 

I cicloni dei Caraibi si (or­
mano generalmente a Nord 

Est delle Antille, nella fascia 
compresa tra i 10 e i 20 gradi 
dì latitudine nord, e cioè ap­
pena sotto il Tropico del can­
cro (che è situato al 23* N), 

Tale zona oceanica è domi­
nata dal clima degli alisei che 
soffiando freschi da Nord Est 
lungo il bordo meridionale 
dell'anticiclone delle Azzorre, 
mitigano le alte temperature 
che altrimenti si avrebbero a 
causa del forte irraggiamento 
solare. È questo il motivo per 
cui le Isole caraibiche sono -
quel «paradiso» in cui, per tut­
to l'anno, la temperatura del 
giorno si aggira sempre intor­
no ai 26 gradi. Tale paradiso, 
però, nel periodo che va circa 
da aprile a ottobre, e cioè 
quando c'è il massimo del ri­
scaldamento solare, può esse­
re seriamente turbato. 

Se gli alisei calano di inten­
sità, il mare, già caldo, può ri­
scaldarsi ancora, e fornire al­
l'aria sovrastante quell'ener­

gia termica necessaria perché 
essa salga verso l'alto. 

Ma non basta solo questa 
condizione perché si formi il 
ciclone: ce ne vogliono diver­
se altre. Ci vuole la presenza 
di una vecchia perturbazione 
presso la quale l'aria converga 
al suolo. Ci vuole ancora una 
condizione dinamica in quota 
che crei una zona di bassa 
pressione (o meglio di diver­
genza) negli alti strati dell'at­
mosfera. 

A questo punto il gioco è 
quasi fatto L'umidità conte­
nuta nella massa d'aria che 
comincia a salire verso l'alto 
inizia a condensare, forman­
do le nubi. Tale condensazio­
ne libera del calore, chiamato 
calore latente di condensazio­
ne, che esalta ancor più l'a­
scesa dell'aria. 

Sì viene a creare una zona 
centrale nella quale la pressio­
ne al suolo diminuisce sempre 
di più fino a valori molti bassi 

anche 900 mb). Tale sbalzo di 
pressione permette it nascere 
di venti, che per ragioni dina­
miche, spiraleggiano attorno 
al centro del sistema raggiun­
gendo valori molto elevati. 
Ecco fatto: il ciclone è nato. 

In esso si formeranno nubi 
temporalesche molto perico­
lose alte fino a )8-20km, che 
daranno luogo a precipitazio­
ni intense ed estese, con chic­
chi di grandine grossi come 
palline da golf; il mare, sotto il 
ciclone, sarà tempestoso. In 
prossimità del centro l'aria 
forma un muro cilìndrico di 
vento e di nubi: i venti spira­
leggiano così velocemente da 
impedire l'ingresso di altra 
aria: ecco che si è formato 
('«occhio» del ciclone, largo 
circa 20 km; nel quale c'è un 
tempo afosamente caldo, sen­
za venti né precipitazioni. 

Il ciclone si muove verso 
Ovest sotto la spinta degli ali­
sei. vivendo e alimentandosi 

sulle zone in cui trova condi­
zioni analoghe a quelle che 
l'hanno fatto nascere, ed en­
tra nel mar dei Caraibi. 

A questo punto, però, entro 
in gioco la «forza di Conolis» 
generata dalla rotazione terre­
stre che, nel nostro emisfero, 
agisce su tutti i corpi in movi­
mento, spostandoli da sinistra 
verso destra rispetto alla loro 
direzione di movimento. Il ci­
clone, così, comincia lenta­
mente ad andare verso Nord 
e, sempre che non si sia esau­
rito pnma, arriva al Tropico 
del Cancro, inserendosi nel 
flusso di circolazione atmo­
sferica proveniente da Ovest: 
la sua traiettoria si incurva ver­
so Nord Est assumendo, gros­
so modo, la forma di una pa­
rabola. 

Inizia, pertanto, la fase di 
decadenza del ciclone. 

Quando esso arriva su una 
zona estesa di terraferma op­
pure su una zona oceanica in 

Cos. il ciclone Gilbert è stato 
attaccato e parzialmente 
neutralizzato dall'anticiclone 
delle Azzorre 

cui la temperatura dell'acqua 
è più fredda, comincia a per­
dere quello che finora era sta­
to il suo alimento principale, e 
cioè il calore proveniente dal 
mare. Dopo un tempo che 
può essere anche di due setti­
mane, il ciclone finalmente sì 
esaurisce, lasciando dietro di 

sé distruzione e vittime. 
Nella sua lunga evoluzione, 

il nostro uragano Gilbert ha 
devastato i Caraibi, le coste e 
l'entroterra messicano e ame­
ricano, con una potenza deva­
statrice ben superiore ai suoi 
predecessori. 

L'unica consolazione a tan­

to danno è che esso costitui­
sce uno dei mezzi naturali at­
traverso I quali l'atmosfera ri­
distribuisce l'energia ecce­
dente accumulata nella zona 
intertropicale, riequìlibrando 
così il bilancio energetico e le 
condizioni climatiche. 

Ben magra consolazione 
davanti a tanto danno. 
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